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◆Gli ex comunisti passano dal 14,6% al 17,7%
Perdono ancora i verdi. Liberali verso la scomparsa
Lafontaine in tv torna ad attaccare Schröder

La Cdu vince a Berlino
ma tiene la Spd
Successo della Pds
I cristiano democratici crescono soltanto del 3%
Lieve calo socialdemocratico: dal 23,6% al 22,4%
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BERLINO Il disastro annunciato,
stavolta, non c’è stato. Da Berli-
no, la settima elezione regionale
daquandoèalpoterehaoffertoa
Gerhard Schröder, finalmente,
l’occasione di un sorriso: la Spd
perde intorno un punto o poco
più ed è ben lungi dal naufragio
sotto la sogliadel20%cheallavi-
gilia aleggiava come un incubo
sulla città che fu di Willy Brandt.
La Cdu vince, passando dal 37,4
al 40,6%,manondilaga.Haqua-
si la maggioranza assoluta all’o-
vest,maall’estrestabendistacca-
ta dalla Pds, che con il suo 17,7%
(tre punti e un decimo in più ri-
spetto alle elezionidi quattroan-
ni fa) è l’unica vincitrice senza
«ma», visto che è andata avanti
da una parte e dall’altra. Con il
39,1%all’est euninsperato4,4%
all’ovest, il partito che fu l’erede
della vecchia Sed perde in buona
misura il suo carattere «postco-
munista» e tende a configurarsi
come una forza politica «norma-
le», schierata sullo spazio che la
Spdlasciaallapropriasinistra.

Le differenze accentuate tra le
due parti della città, a dieci anni
quasi esatti dalla caduta del mu-
ro, sonol’altroelementopolitico
cheè venuto fuori, attesodatutti
manoncontaledrammaticaevi-
denza,dalleurnediBerlino.

Dal punto di vista del governo
nel Land della capitale il voto
non ha cambiato nulla. Tutto la-
scia prevedere la riconferma del-
la grosse Koalition Cdu-Spd che,
guidata dal borgomastro cristia-
no-democratico Eberhard Die-
pgen,harettolacittànegliultimi
otto anni. In teoria esisterebbe la
possibilità di un governo rosso-
verde (simile alla coalizione che
sorregge il governo federale)
«tollerato» dalla Pds, ma nessu-
no ha la minima intenzione di
percorrere quella strada. Neppu-
re l’esponentepiùnotodeisocia-
listi di sinistra, il capogruppo al
Bundestag Gregor Gysi, il quale
hafattonotarechesarebbe«anti-
democratico» cercare di formare
un governo con due partiti che
sono stati puniti dagli elettori.
AncheiVerdi, infatti,hannoper-
sovoti,passandodal13,2al10%,
a conferma delle sofferenze cui li
costringe, dalla nascita del gabi-
netto Schröder, la convivenza
con i socialdemocratici al gover-
no.

Anche nella propria capitale,
insomma, la coalizione rosso-
verde subisce una chiara sconfit-
ta.Ciònon toglie, però, che la re-
lativa tenuta della Spd offra co-
munque a Gerhard Schröder un
poco di respiro, tanto più che il
cancelliere ha quattro mesi di
tempo, fino al voto nello Schle-
swig-Holstein di fine febbraio,
per riprendere in mano senza te-
mibili scadenzeelettoraliconcui
fare i conti le redini di un gover-
no che nell’emozione delle ulti-
me sconfitte erano parse addirit-
turasfuggirgli.

Ieri, per dirne una, il ministro
dellaDifesaRudolfScharpingsiè
sentito indoveredismentire,per
il secondogiornoconsecutivo, le
voci che lo vogliono «autocandi-
dato» per una eventuale succes-
sioneaSchröder.

Il relativo rafforzamento della
posizione del cancelliere non si-
gnifica però che il travaglio della
Spd sia cosa passata. Ieri sera,
mentre arrivavano i risultati,
mezza Germania ha seguito in
diretta la prima uscita televisiva
di Oskar Lafontaine dopo le sue
clamorose dimissioni di marzo e

l’uscita dei primi estratti del suo
libro «Il cuore batte a sinistra».
Con i socialdemocratici Peter
Glotz e Egon Bahr e il cristiano-
democratico Heiner Geissler (a
suotempounoppositoreaccani-
to di Helmut Kohl) Lafontaine
ha discusso con molta passione
le proprie tesi. Ha difeso la deci-
sione di lasciare non solo il mini-
stero delle Finanze ma anche la
presidenza del partito sostenen-
dodinonaverpotutoaccettarele
scelte che venivano compiuteal-
loradalcancelliereSchröder.

Il mio libro, ha detto ancora
l’esponentesocialdemocratico,è
stato giudicato ingiustamente, e
sulla base dei pochi stralci che ne
sono stati pubblicati, come una
«resa dei conti»: in realtà si tratta
di una critica alla linea scelta dal
governo anche dopo le dimissio-
ni.Lafontainehacriticatoinpar-

ticolare le scel-
te compiute
con la guerra
del Kosovo e
con la politica
ditagliallespe-
se sociali. «Un
governo che
taglia le pen-
sioni e i sussidi
ai disoccupati
e non tassa i
grandi patri-
moni - ha det-

to tra l’altro - non fa una politica
socialmentegiusta».

La nuova uscita di Lafontaine
non mancherà di riaccendere il
dibattito tra i socialdemocratici.
Intanto, per tornare ai primi giu-
dizi dei partiti dopo il voto di ieri
vanno registrati quelli, ovvia-
mente entusiasti, dei dirigenti
della Pds. Gregor Gysi, sottoli-
neando l’avanzata all’ovest, ha
detto che i socialisti di sinistra
«sono riusciti ad abbattere molti
muri» e il presidente del partito
Lothar Bisky ha ribadito il con-
cetto sostenendo che la Pds «ha
fatto un passo molto importante
indirezionedell’ovest».

Felice,mancoadirlo,Diepgen,
chehaavutovitafacilecontroun
concorrente, Walter Momper,
che ha avuto nella suavita unso-
lo momento di gloria essendo
borgomastro quando cadde il
muro, ma le cui prestazioni, poi,
sono state tanto grigie da consi-

gliare alla sua
stessa Spd, ne-
gli ultimi gior-
ni della cam-
pagna eletto-
rale, di coprire
con altra pro-
paganda i ma-
nifesti in cui fi-
gurava la sua
faccia. Delusi i
Verdi, che co-
munque pos-
sono consolar-

si al pensiero che i sondaggi della
vigilia li punivano assai più dei 3
punti che hanno perso, e quasi
disperati i liberali,cheperl’enne-
sima volta sonorimasti, conil2e
qualcosapercento,abbondante-
mente sotto la fatidica soglia del
5%, superati anche dall’estrema
destradeiRepublikaner.

Il segretario organizzativo del-
la Fdp Guido Westerwelle ha an-
nunciato, ieri sera, «un ripensa-
mento strategico». C’è chi teme
che, sull’onda del successo dei
«liberali» di Haider in Austria,
possa significare un radicale spo-
stamento verso destra, assecon-
dando le posizioni sostenute da
tempo,proprionellaFdpdiBerli-
no, da Alexander von Stahl, ex
procuratore generale della Re-
pubblica.

L’INTERVISTA ■ ENZO COLLOTTI, storico

«Per il cancelliere la strada è in salita»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Alla base delle difficoltà
della Spd e del suo cancelliere c’è
una palese crisi di identità. E ciò è
tanto più dirompente se si tiene
conto che la mancanza di un ideale
forte confligge con la tradizione di
un partito di sinistra come la Spd
per il quale il patrimonio politico-
culturale, se non anche quello ideo-
logico, ha rappresentato sempre un
elemento distintivo e caratterizzan-
te». A sostenerlo è il
professor Enzo Collot-
ti, il più autorevole
studioso italiano del
«pianeta-Germania».
L’occasione per l’inte-
vista ci viene offerta
dalle elezioni di Berli-
no: «La Spd - afferma -
stavolta ha evitato il
tracollo. È una salutare
”boccata di ossigeno”
che allontana lo spet-
tro di elezioni politi-
che generali ma da qui
a parlare di inversione
di tendenza la strada è ancora mol-
to lunga. La crisi c’è tutta». Una cri-
si che «parla» all’insieme della sini-
stra europea: «Una grande forza po-
litica - sottolinea il professor Col-
lotti - ha bisogno di riferimenti
ideali e di forti valori di riferimen-
to. Altrimenti si rischia di cadere in
quell’eccesso di empirismo che, a
mio avviso, è una delle ragioni alla
base dei ripetuti insuccessi elettora-
li della Spd e di Gerhard Schröder».

Berlino ha sancito la vittoria del-
la Cdu e decretato la sconfitta ma
non il tracollo della Spd. Come
valuta questo risultato per la si-
nistra?

«Certo, la Spd e il cancelliere Schröder
hanno evitato l’ennesimo tracollo e
contenuto le perdite. Resta il fatto che
sette sconfitte elettorali consecutive
sonolaprovadiunacrisi tutt’altroche

superata. Per Berlino si ripropone un
governo di “grande coalizione” Cdu-
Spd ma con i rapporti di forza decisa-
mente spostati a favore dei democri-
stiani.Ilproblemaècapireleragionidi
un disincanto così rapido nei con-
fronti del governo rosso-verde di
Schröder...».

E quali sono a suo avviso le ragio-
ni fondanti di questo «disamora-
mento»?

«Ve ne sono alcune di carattere gene-
rale ed altre più specifiche. Tra le pri-
me annovererei senz’altro l’appiatti-

mento del governo a
guida Spd e soprattutto
del suo cancelliere - fi-
gura preminente nel-
l’ordinamento politico-
istituzionale tedesco -
sui problemi di bilancio
rispetto a qualsiasi
obiettivo politico gene-
rale. E ciò si lega al se-
condo aspetto, negati-
vo,chemipareevidente
nell’agire politico della
Spd, vale a dire la man-
canza di indicazione di
un ideale forte. Equesto

è contrario alla tradizione di un parti-
to di sinistra come la Spd per il quale il
patrimonio politico-culturale ha rap-
presentato sempre un elemento di-
stintivoecaratterizzante».

Eleragionipiùspecifiche?
«Vanno individuate negli elementi
che caratterizzano la crisi interna ai
due partiti della coalizione di gover-
no. Per la Spd le forti conflittualità an-
che personali rivelatesi negli ultimi
tempi non mettono in evidenza solo
forticontrastidi indirizzopoliticoma,
cosabenpiùgrave,unacrisidiidentità
di questo partito. E di crisi d’identità
parlerei anche nel caso dei Verdi tede-
schi. Basterebbe ricordare, in proposi-
to, come questo partito-movimento
nato, tra l’altro,nell’ambitodelpacifi-
smo tedesco sia stato travolto dalle vi-
cendedellaguerranelKosovo.Insom-
ma, si può dire che oggi Spd e Verdi si
trovano a dover gestire il governo in
uno dei momenti più difficili della lo-
roesistenza».

È una crisi risolvibile a breve ter-
mine?

«Il trend elettorale degli ultimi mesi è
tale da far ritenere che non sarà una
crisi di breve periodo. Poco si è ragio-
nato sulle conseguenze concrete de-
terminate dalle sconfitte elettorali su-
bitealivellodiLanderedicomuni.Un
limite di comprensione fortissimo,
perché nella storia della socialdemo-
crazia tedesca a contare sono state so-
prattutto le amministrazioni locali a
guida Spd e i saldi legami con la realtà
sociale che esse hanno sempre garan-
tito. Se consideriamo che è proprio

dalla “periferia” che i socialdemocra-
tici vengono scalzati dal potere, do-
vremotrarre laconclusionechesi trat-
ta di un processo molto profondo e
che la Spd faràmolta faticaarecupera-
re. Insomma, al di là delle lorodimen-
sioni queste sconfitte elettorali non
sonodeisemplici“incidentidipercor-
so”».

Nel pensiero politico di Gerhard
Schröder c’è un forte richiamo al
«nuovocentro».

«La mia impressione è che l’obiettivo
diguardareconparticolareattenzione
e cura politica al “nuovo centro” po-
trebbe anche non essere sbagliato di
persé.Restaperòil fattochecosìcome
è stato formulato il concetto di “nuo-
vo centro” è estremamente vago e che
guardare al centro non può comun-
que voler dire abbandonare un eletto-
rato tradizionale in cui posizioni di si-
nistra sono molto forti e radicate. E se
scendiamo dalla teoria alla pratica po-
litica,ciòpuòvolerdirechenonsipuò
indicare l’obiettivo di riforma del
Welfare senza chiarire i termini di
questa riforma. Perché se la riforma è
vista solo in termini di correzione di
bilancio, essa viene interpretata dalla
maggioranza dell’elettorato come
una forma di smantellamento del
Welfare. E se a questo discorso si ac-
compagnaildilagareinGermaniadel-
l’esaltazione del neoliberismosembra
quasi che la Spd assuma posizioni an-
cora più a destra della Cdu che, alme-
no a parole, continua a difendere l’e-
conomia sociale di mercato. Da que-
stopuntodivistahol’impressioniche
l’eccesso di empirismo di Schröder
nonpaghi».

Ciò vuol dire che una sinistravin-
cente non può fare a meno di va-
lorieidealità?

«Assolutamente. Una grande forza
politicahabisognovitalediriferimen-
ti ideali e di rendere comprensibili
qualipossanoesserelemediazionipo-
litiche sostenibili per avvicinarsi alla
realizzazionediquestiideali».

Cos’altro dice questa prima sta-
gione elettorale nella Germania
dell’«eraSchröder»?

«L’irrisolto rapporto tra l’est e l’ovest
del Paese. La Spd, più di ogni altro, pa-
ga il lascito di una riunificazione con-
traddittoria specie sul piano sociale.
Questo elemento va tenuto ben pre-
sente altrimenti non si capirebbero le
ragioni della forte ascesa della Pds, un
partito che non bisogna più conside-
rare semplicemente come movimen-
to di protesta dell’Est a forti venature
idelogiche. La mia impressione è che
oggi laPdsabbiaassuntodimensionie
caratteri molto diversi e tende oggi a
proporsicomeunsecondopartitodel-
la sinistra non necessariamente di ca-
rattereregionale».

■ IL DIVARIO
EST-OVEST
Nella parte
Ovest del Land
trionfa la Cdu
mentre ad Est
la Pds diventa
il primo partito

“Le sconfitte
elettorali

dimostrano che
l’eccesso

di pragmatismo
non paga

”
La gioia del
cristiano
democratico
Eberhard
Diepgen con la
moglie dopo i
primi sondaggi
In alto
Walter Momper
con signora
si accingono
al voto
in un seggio
di Berlino

Ap

■ GROSSE
KOALITION
Per il governo
di Berlino
si prospetta
la riedizione
dell’alleanza
Spd-Cdu

SEGUE DALLA PRIMA

CITTÀ DIVISA
IN DUE
vello cittadino, all’ovest raccol-
gono la metà dei voti della Cdu
(circa il 25% contro più del
50%) e all’est sono il terzo par-
tito, distanziato di oltre 20 pun-
ti dalla Pds. Dell’egemonia che
la socialdemocrazia ha espresso
a Berlino dagli anni della guerra
fredda e della divisione a quelli
della difficile unificazione non
c’è più alcuna traccia.

È un dato che va oltre la pur
dura sostanza dell’autocritica
che la Spd deve esercitare sui
propri errori in fatto di program-
mi e candidati. È una circostan-
za che richiama aspetti relativi
al decadimento della cultura po-
litica, all’incapacità di interpre-
tare i mutamenti sociali e l’evol-
versi della coscienza popolare
che ha accompagnato la sofferta
crescita comune della città per
tanti anni divisa. La Cdu all’o-
vest e la Pds all’est, in questo
senso, hanno capito prima e me-
glio, sono, ambedue, più «mo-
derne».

E veniamo così alla seconda
verità che è uscita dalle urne
berlinesi. Sembra paradossale e
contrario alle leggi della Storia,
ma più passa il tempo dal ritor-
no all’unità più le due parti di
Berlino si allontanano, politica-
mente, l’una dall’altra. Berlino
ovest è una città sempre più
«democristiana», con la Cdu in-
torno alla maggioranza assolu-
ta. Berlino est è una città sem-
pre più di sinistra, con la Pds in-
torno a un 40% che è ormai un
patrimonio elettorale in cui ere-
dità organizzative del passato,
nostalgie e risentimenti contano
sempre meno e sempre più si ri-
flette un’identità politica diffici-
le da definire ma corposamente
percepibile.

Anche la forza dei Verdi è
molto diversa nelle due parti
della città: consistente, nono-
stante le perdite, all’ovest, fati-
cosamente stabilizzata all’est.
La Spd rappresenta forse l’unico
cemento politico in questa forbi-
ce che rende le due Berlino, a
dieci anni dalla caduta del mu-
ro, più dissimili nei comporta-
menti politici l’un dall’altra di
quanto lo fossero all’indomani
dell’unificazione, nonostante il

fatto, incontestabile, che le dif-
ferenze economiche e sociali sia-
no andate riducendosi in modo
costante. «Siamo l’unico partito
davvero intertedesco», può di-
chiarare con orgoglio Müntefe-
ring, e in qualche modo ha ra-
gione. È un punto di forza, ma
anche una debolezza, giacché
rende più difficile il compito di
parlare con una voce sola, di or-
ganizzare intorno a un program-
ma e a un progetto politico il go-
verno delle contraddizioni tede-
sche.

Quelle che hanno finito per
camuffarsi nella falsa contrap-
posizione tra «modernizzazio-
ne» e salvaguardia della giusti-
zia sociale che ha alienato alla
Spd i consensi d’una parte im-
portante del proprio elettorato
tradizionale senza conquistare il
«nuovo centro» cui puntava
Schröder e sulla quale, da qual-
che tempo, i dirigenti socialde-
mocratici (ieri in modo esplicito
lo ha fatto Müntefering) hanno
cominciato a ragionare più a
fondo. Una cosa che potranno
fare, nei prossimi mesi, senza
più l’incubo di elezioni ogni do-
menica.
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